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TITOLO  I

GENERALITA’

Art. 1 
Obiettivi, finalità, contenuti ed elaborati del Piano  

1. Ai sensi dell’art. 3 comma 1 della L. 183/89 gli obiettivi del presente Piano sono:
 la riduzione del rischio idrogeologico, il riequilibrio del territorio ed il suo utilizzo nel 

rispetto del suo Stato, della sua tendenza evolutiva e delle sue potenzialità d’uso;
 la riduzione del rischio idraulico e il raggiungimento di livelli di rischio socialmente 

accettabili;
 la individuazione, la salvaguardia e la valorizzazione delle aree di pertinenza fluviale in 

base alle caratteristiche morfologiche, naturalistico–ambientali e idrauliche.

2. Il presente Piano, al fine di conseguire gli obiettivi di cui al precedente comma 1, prevede la 
realizzazione di interventi strutturali e non strutturali e detta regole per l’uso del suolo, per la 
gestione idraulica del sistema, per l’uso e la qualificazione delle risorse idriche.

3. Gli interventi previsti dal presente Piano hanno complessivamente le seguenti finalità 
specifiche:
 la sistemazione, la conservazione, il recupero del suolo e la moderazione delle piene nel 

Bacino montano con interventi idrogeologici, idraulici, idraulico–forestali, idraulico–
agro–silvo–pastorali, di forestazione e di bonifica, anche attraverso processi di recupero 
naturalistico;

 la difesa e il consolidamento dei versanti e delle aree instabili, nonché la difesa degli 
abitati e delle infrastrutture contro i movimenti franosi e altri fenomeni di dissesto;

 riduzione della pericolosità della rete idrografica con riferimento ad eventi di piena 
caratterizzati da tempi di ritorno di 30, 200 e 500 anni, mediante la realizzazione di 
casse di espansione, di adeguate sezioni di deflusso nei tronchi del reticolo idrografico 
ed il recupero funzionale delle opere nei principali nodi idraulici;

 miglioramento della morfologia ai fini della officiosità idraulica e della qualità 
biologica dei corsi d’acqua e delle fasce riparie per garantire la più elevata diversità 
ecologica e la massima funzionalità di autodepurazione possibile.

4. Il presente Piano Stralcio per il Rischio Idrogeologico si compone dei seguenti elaborati come 
modificati a seguito delle seguenti Varianti :

Varianti generali
- Variante normativa al Titolo III - Assetto Idrogeologico Approvata con Delibera di 

Giunta Regionale n. 144 del 16 febbraio 2009
- Variante cartografica e normativa al Titolo II - Assetto della Rete Idrografica -

Approvata con Delibera di Giunta Regionale n. 1877 del 19 dicembre 2011
-  Variante di Coordinamento tra il Piano Gestione Rischio Alluvioni e il Piani 

Stralcio per il Rischio Idrogeologico (di seguito “Variante di coordinamento con il  
PGRA”) , adottata con Delibera del Comitato Istituzionale n.2/2 del 7 novembre 
2016
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Varianti specifiche, relative ad aree in dissesto:
- Area a rischio di frana (art. 12) denominata “Trappola” in comune di Verghereto 

(FC), approvata dalla Giunta Regionale il 8 ottobre 2007 (DGR 1482/2008)
- Area a rischio di frana (art. 12 quater) denominata “Bellavista” in comune di 

Bertinoro (FC), approvata dalla Giunta Regionale il 26 luglio 2010 (DGR 
1117/2010)

- Area a rischio di frana (art. 12) denominata “Fiumana” in comune di Predappio (FC), 
approvata dalla Giunta Regionale il 07 maggio 2012 (DGR 581/2012)

- Area a rischio di frana (art. 12 quater) denominata “Spinello” in comune di Santa 
Sofia (FC), approvata dalla Giunta Regionale il 14 maggio 2012 (DGR 601/2012)

- Modifiche abitato da consolidare di Predappio Alta in comune di Predappio (FC) -
(Del. Comitato Istituzionale n. 4/2 del 28 dicembre  2004, presa d’atto della DGR 
427/2004)

- Nuova perimetrazione dissesto (rischio medio R2), località "Cà della Via" del 
comune di Portico e San Benedetto (FC) - Recepita nel Piano Stralcio dal Comitato 
Istituzionale il 19 dicembre 2007 (DCI 3.2/2007)

- Modifiche abitato da consolidare di Borello in comune di Cesena (FC) - (Del. 
Comitato Istituzionale n. 2/2 del 19 dicembre 2007, approvazione definitiva 
con DGR 800/2008)

- Modifiche abitato da consolidare di Corniolo in comune di Santa Sofia (FC) - (Del. 
Comitato Istituzionale n. 4/1 del 21 aprile 2008, approvazione definitiva 
con DGR 429/2009)

 Relazione generale1 corredata dalle sottoelencate Relazioni tecniche :

- Relazione tecnica – Rischio idraulico
- Relazione tecnica – Rischio di frana

 Perimetrazione delle aree a rischio di frana in scala 1:5000 e 1:10000

 Schedatura delle aree a rischio di frana

 Perimetrazione aree a rischio idrogeologico in scala 1:25000 composta dalle Tavole di 
seguito elencate:

- Tavola 223O
- Tavola 223E
- Tavola 239O
- Tavola 239E
- Tavola 240O
- Tavola 240E
- Tavola 253 E
- Tavola 254 O
- Tavola 254 E
- Tavola 255 O
- Tavola 255 E

                                                
1Relazione generale del  "Piano Stralcio per il Rischio Idrogeologico" adottato in forma di progetto fin dal 27 aprile 
del 2001 ed approvato dalla Giunta Regionale il 17 marzo 2003 (DGR 350/2003),
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- Tavola 256 O
- Tavola 265 O
- Tavola 265 E
- Tavola 266 O
- Tavola 266 E

 Normativa 2 : Testo coordinato con le modifiche introdotte dalle sopracitate Varianti al 
Titolo III e al Titolo II e dalla “Variante di Coordinamento con il PGRA.”

 Direttiva inerente le verifiche idrauliche e gli accorgimenti tecnici da adottare per 
conseguire gli obiettivi di sicurezza idraulica definiti dal Piano Stralcio per il Rischio 
Idrogeologico ai sensi degli articoli 2 ter, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10, 11 del Piano (di seguito 
denominata "Direttiva per le verifiche e il conseguimento degli obiettivi di sicurezza 
idraulica"), approvata con Delibera Comitato Istituzionale n. 3/2 del 20/10/2003 e s. m. e i., 
come modificata dalla Variante di coordinamento con il  PGRA.

art. 2 
Definizioni

1. Ai fini del presente Piano si intende per:
 Alveo: spazio di terreno nel quale defluisce la piena ordinaria; è costituito da una 

porzione incisa, interessata dalle portate più modeste, da aree di espansione, esterne
all'alveo inciso, inondabili con piene ordinarie e da porzioni di territorio, 
morfologicamente all’alveo appartenenti al corso d’acqua, potenzialmente riattivabili o 
interessabili dalle sue naturali divagazioni; per i corpi idrici arginati costituiscono parte 
integrante dell’alveo anche le arginature fino al loro piede esterno;

 mentre le portate maggiori possono interessare le aree di espansione inondabili; e da 
aree di espansione inondabili durante le piene 

 Aree a moderata probabilità di esondazione: spazio di terreno interessabile 
esclusivamente dalla piena di progetto con tempo di ritorno (TR) superiore a 30 anni; 

 aree ad elevata probabilità di esondazione: spazio di terreno interessabile dalla piena di 
progetto con tempo di ritorno (TR) non superiore a 30 anni;

 Aree di potenziale allagamento: aree interessabili da allagamenti per insufficienza del 
reticolo dei corsi d’acqua  minori e di bonifica; nelle aree di potenziale allagamento 
sono comprese anche le aree nelle quali si possono verificare allagamenti per fuoriuscita 
delle piene dei corsi d’acqua principali di pianura a seguito del sormonto degli argini, al 
di fuori della fascia interessata da effetti dinamici connessi al collasso di arginature;

 Arginatura: manufatto realizzato per contenere  le piene entro l’alveo, definito da 
scarpate digradanti verso il fiume e verso il territorio esterno, le cui intersezioni ideali 
con il piano di campagna sono definite piede arginale interno ed esterno 
rispettivamente; 

 Autorità idraulica competente: ente a cui sono assegnate dalla legislazione vigente le 
funzioni amministrative relative alla realizzazione di opere, rilascio concessioni, 
manutenzione e sorveglianza del corso d’acqua;

                                                
2

Normativa -  Impianto originario- Approvato con Delibera Giunta Regionale n. 350 del 17 marzo 2003
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 Corpo idrico arginato: tratto di corso d’acqua confinato da arginature continue;
 Corsi d’acqua minori: corsi d’acqua non compresi fra i principali;
 Corsi d’acqua principali: si intendono con tale termine i corsi d’acqua Lamone, 

Marzeno, Montone, Ronco, Fiumi Uniti, Bevano, Savio, Borello, Rubicone, Pisciatello, 
Rabbi; tali corsi d’acqua sono definiti planimetricamente nella carta tecnica regionale 
dell’Emilia Romagna in scala 1:5000; 

 Frana attiva: è una frana attualmente in movimento o con segni evidenti di riattivazione;
 Frana quiescente: è una frana non attiva al momento del rilevamento per la quale 

sussistono oggettive possibilità di riattivazione poiché le cause preparatorie e scatenanti 
che hanno portato all’origine e all’evoluzione del movimento gravitativo non hanno 
esaurito la loro potenzialità;

 Interventi non strutturali: azioni conoscitive, di monitoraggio, di allerta e assimilabili, 
nonché tutte le operazioni di manutenzione e gestione del territorio che non comportino 
la realizzazione di nuovi manufatti o alterazioni importanti dello stato dei luoghi. Gli 
interventi non strutturali comprendono anche norme, prescrizioni, direttive e indirizzi;

 Interventi strutturali: grandi scavi e rimodellazioni del terreno, manufatti, opere 
idrauliche e di sostegno ed ogni altro intervento che comporti una significativa modifica 
dello stato dei luoghi;

 Modello di intervento (definizione tratta dalle “Linee Guida per la predisposizione dei 
piani di emergenza provinciali e comunali” della Regione Emilia-Romagna): la 
definizione dei protocolli operativi da attivare in situazioni di crisi per evento 
imminente o per evento già iniziato, finalizzati al soccorso ed al superamento 
dell'emergenza;

 Parzializzazione apprezzabile della capacità d’invaso e di laminazione: modificazione 
alle condizioni del deflusso che riduce i volumi disponibili attraverso i quali le piene 
possono subire attenuazioni. Possono provocare effetti di parzializzazione della capacità 
d’invaso le edificazioni in zona inondabile, i restringimenti dell’alveo e altri interventi 
antropici interferenti con il regime idrologico del territorio;

 Pericolosità: è una misura della probabilità di accadimento di un determinato fenomeno
potenziale in uno specifico periodo di tempo in una determinata area; 

 Piano di campagna: piano approssimante localmente la superficie topografica al di fuori 
dell’alveo; 

 Rischio di frana elevato (R3) :  rischio per il quale sono possibili problemi per 
l’incolumità delle persone, danni funzionali agli edifici e alle infrastrutture con 
conseguente inagibilità degli stessi, l’interruzione della funzionalità delle attività 
socioeconomiche e danni rilevanti al patrimonio ambientale; 

 Rischio di frana medio (R2) : rischio per il quale sono possibili danni minori agli 
edifici, alle infrastrutture e al patrimonio ambientale che non pregiudicano l’incolumità 
del personale, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle attività economiche;

 Rischio di frana moderato (R1) : rischio per il quale i danni sociali, economici e al 
patrimonio ambientale sono marginali; 

 Rischio di frana molto elevato (R4) : rischio per il quale sono possibili perdita di vite 
umane e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastrutture e al 
patrimonio ambientale, la distruzione di attività socioeconomiche;

 Rischio: è il grado di esposizione di beni e persone a eventi di alluvione o di frana; 
concettualmente, è rappresentato dalla combinazione della pericolosità del fenomeno e 
del valore del bene esposto che il fenomeno può sottrarre. In riferimento alle frane, il 
rischio è il prodotto della pericolosità per il valore degli elementi esposti; pericolosità e 
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valore dei beni esposti sono calcolati secondo le procedure esposte nella Relazione 
tecnica- rischio di frana del presente Piano;

 Scenario d’evento atteso (definizione tratta dalle “Linee Guida per la predisposizione 
dei piani di emergenza provinciali e comunali” della Regione Emilia-Romagna): la 
descrizione sintetica della dinamica dell’evento, la perimetrazione anche approssimativa 
dell’area che potrebbe essere interessata dall’evento e la valutazione preventiva del 
probabile danno a persone e cose che si avrebbe al verificarsi dell’evento atteso;

 Territorio urbanizzato: territorio costituito dal perimetro continuo che comprende tutte 
le aree edificate con continuità ed i lotti interclusi; il territorio urbanizzato viene definito 
dagli strumenti urbanistici comunali vigenti;

 Tirante idrico, tirante idrico di riferimento: livello dell’acqua sopra il piano di campagna 
o sul fondo dell’alveo; il tirante idrico di riferimento è quello che può essere ipotizzato 
verificarsi in occasione di esondazioni;

 Tratto collinare-montano: parte di un corso d’acqua non confinato da arginature 
antropiche (di regola definito dal confine di valle della SS. n. 9, Via Emilia);

 Tratto di pianura: parte di un corso d’acqua che scorre nel territorio di pianura (di regola 
definito dal confine di monte della SS n. 9, Via Emilia);

 Unità idromorfologica elementare (U.I.E.): è l’unità di ordine gerarchico inferiore del 
bacino idrografico, utilizzata come unità territoriale di riferimento;

 Versante: porzione di U.I.E. compresa tra le linea di crinale principale e una linea di 
drenaggio principale o secondaria, delimitata da linee di spartiacque secondarie che ne 
circoscrivono l’idrologia superficiale;

 Vulnerabilità: è il grado di perdita di uno o più elementi a rischio in caso di accadimento 
del fenomeno potenziale.

art. 2 bis
Ambito territoriale di riferimento; effetti del Piano e provvedimenti immediatamente 

vincolanti; rapporto con gli altri livelli di pianificazione e modifiche al Piano

1. Il presente Piano si applica al territorio di competenza dell’Autorità dei Bacini Regionali 
Romagnoli come perimetrato dalla L. R. n. 14 del 29 marzo 1993. 

2. Il presente Piano assume il carattere di piano di settore ai sensi delle leggi regionali e 
nazionali vigenti. Rispetto ad esso sussiste obbligo di adeguamento da parte degli strumenti 
urbanistici di livello comunale, nonché dei piani regionali generali e di settore. 

3. Sono immediatamente vincolanti a far data dall’approvazione del presente piano, per riferirsi 
a situazioni di rilevante rischio potenziale,  le prescrizioni di cui ai successivi articoli 2 ter, 3, 
4, 6;  per gli stessi motivi sono anche immediatamente vincolanti le prescrizioni di cui al 
successivo articolo 12; infine, sono immediatamente vincolanti al fine di supportare lo 
sviluppo sostenibile del territorio le prescrizioni relative all’invarianza idraulica di cui all’art. 
9 e quelle relative alle distanze dai corpi arginali di cui all’art. 10.

4. Sono fatte salve le disposizioni più restrittive previste dagli altri strumenti di pianificazione 
esistenti, e in particolare quanto relativo alle “Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, 
bacini e corsi d’acqua” e “Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua” di cui alle norme 
dei Piani Territoriali di Coordinamento Provinciale (PTCP) delle Province di Forlì-Cesena e 
Ravenna (artt. 17, 18).
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5. Sono fatti salvi gli interventi sulle aree e la realizzazione di opere e manufatti edilizi i cui 
provvedimenti autorizzativi sono stati resi esecutivi alla data di adozione del Piano; in tal caso 
si raccomanda comunque ai titolari dell’autorizzazione l’adozione di tutte le possibili misure 
di riduzione della vulnerabilità rispetto a frane ed esondazioni come segnalate dalle analisi del 
presente Piano. 

6. Il presente Piano si pone come supporto conoscitivo, normativo e tecnico-operativo per gli 
aspetti relativi al rischio idrogeologico e fissa criteri, prescrizioni e indirizzi che spetta alla 
pianificazione generale, e in particolare al PTCP, contemperare con le istanze di sviluppo 
sostenibile del territorio e integrare con le considerazioni e le decisioni che esulino dagli 
aspetti propri della pianificazione di bacino. 

7. A tal fine, il PTCP attua il presente Piano nel contesto della pianificazione territoriale ed 
urbanistica, e può assumerne contenuti, valore ed effetti previa intesa con l’Autorità dei 
Bacini Regionali Romagnoli, ai sensi dell’art. 21 della L.20/2000 della Regione Emilia 
Romagna.  

8. La sola cartografia del presente piano può inoltre essere modificata attraverso strumenti di 
piano di livello comunale e provinciale ai sensi  e nei limiti dell’art. 22 della L. 20/2000 della 
Regione Emilia Romagna. In tal caso si applicano le procedure e valgono le restrizioni 
specificate nel medesimo articolo di legge. In ogni caso, le modifiche cartografiche attuate 
attraverso gli strumenti di piano di livello comunale e provinciale devono basarsi su analisi e 
valutazioni tecniche di grado di approfondimento e completezza uguali o superiori a quelle 
poste alla base del presente Piano.

9. Ogni qual volta il Comitato Tecnico approvi nuove analisi e valutazioni che comportino la 
modifica delle perimetrazioni di aree a rischio di frana oppure  di aree a moderata o elevata 
probabilità di esondazione, la Segreteria Tecnico-operativa dell’Autorità dei Bacini Regionali 
Romagnoli provvederà alla pubblicazione delle varianti cartografiche previa delibera del 
Comitato Istituzionale. I tempi e le modalità di pubblicazione e le procedure di approvazione 
delle varianti cartografiche sono stabiliti dalla legislazione regionale e nazionale vigente.  Le 
analisi e valutazioni possono derivare sia dall’attività di studi e ricerche di competenza 
dell’Autorità dei Bacini Regionali Romagnoli, sia da valutazioni di tutti gli altri soggetti 
pubblici e privati che ritengano opportuno esperirle. Il Comitato Tecnico, nell’approvare tali 
analisi, ne verifica la conformità tecnico-scientifica allo stato delle conoscenze e l’effettivo 
grado di approfondimento rispetto alle analisi precedentemente disponibili.
Il Comitato Istituzionale, previo conforme parere del Comitato Tecnico, può adottare con 
propria delibera modifiche riguardanti limitate e specifiche correzioni alle tavole di Piano nei 
casi in cui siano riscontrati e documentati meri errori grafici.

10. I Piani Comunali di Protezione Civile, da attuarsi in base alle leggi in vigore, in adempimento 
a quanto indicato nelle linee guida nazionali e regionali, sono elaborati in conformità con il
presente Piano Stralcio per il Rischio Idrogeologico (PSRI) assumendone le indicazioni in 
relazione alle condizioni di pericolosità e rischio agenti sul territorio e garantendo
l’integrazione dei criteri di sicurezza nelle scelte di pianificazione urbanistica. 
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TITOLO II

ASSETTO DELLA RETE IDROGRAFICA

art. 2 ter
Alveo 

1. La porzione incisa del L’alveo dei corsi d'acqua principali, così come definito all'art. 2, è 
perimetrato nelle tavole del presente Piano e rappresenta la revisione, sulla base di aggiustamenti 
cartografici derivanti dall’aggiornamento delle basi topografiche disponibili e delle modifiche 
morfologiche occorse, delle perimetrazioni dei PTCP delle Province di Forlì-Cesena e Ravenna 
ai sensi degli art. 18 delle rispettive norme. All’interno degli alvei così delimitati vigono le 
prescrizioni stabilite nei suddetti art. 18 delle norme dei PTCP delle Province di Forlì-Cesena e 
Ravenna.

2. L’Autorità dei Bacini Regionali Romagnoli provvede entro sei mesi dall’approvazione del 
presente Piano, con apposito atto, ad aggiornare le tavole di cui al comma 1, sulla base delle 
opportune considerazioni morfologiche e idrauliche, individuando le aree di espansione esterne 
all’alveo inciso inondabili per piene ordinarie e le porzioni di territorio morfologicamente 
appartenenti al corso d’acqua potenzialmente riattivabili o interessabili dalle sue naturali 
divagazioni.

2. Tutti gli interventi attuati all’interno dell’alveo e delle aree di espansione inondabili, che   
provochino una modifica della morfologia dello stesso od occupazione di spazio interessabile 
dalle acque, devono essere sottoposti ad adeguate verifiche idrauliche preliminari, da compiersi 
in base alle norme tecniche di cui al comma 4 del successivo articolo 7

3. Le estrazioni di materiali litoidi negli invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d'acqua sono 
disciplinati dall'art. 2 della legge regionale 18 luglio 1991, n. 17. Sono fatti salvi gli interventi
necessari al mantenimento delle condizioni di sicurezza idraulica ed a garantire la funzionalità 
delle opere pubbliche di bonifica e di  irrigazione. L'autorità preposta può disporre che inerti 
eventualmente rimossi, vengano resi disponibili per i diversi usi produttivi,  unicamente in 
attuazione di piani, programmi e progetti finalizzati al mantenimento delle condizioni di 
sicurezza idraulica conformi al criterio della massima rinaturalizzazione del sistema delle acque 
superficiali, anche attraverso la regolarizzazione plano-altimetrica degli alvei, la esecuzione di 
invasi golenali, la rimozione di  accumuli di inerti in zone sovralluvionate, ove non ne sia 
previsto l'utilizzo per opere idrauliche e sia esclusa ogni utilità di movimentazione in alveo lungo
l'intera asta fluviale.

4. A tutti gli alvei dei corsi d’acqua del territorio dei Bacini Regionali Romagnoli si applicano 
inoltre i criteri e gli indirizzi per la disciplina dei capanni per la pesca sportiva e ricreativa di cui 
ai “Criteri e indirizzi per i programmi ittici provinciali e la disciplina dei capanni per la pesca 
sportiva e ricreativa nel parco regionale del Delta del Po” approvato dall’Assemblea del 
Consorzio del Parco Regionale del Delta del Po con delibera n. 2 della seduta del 10 febbraio 
1999, contenuti agli articoli da 5 a 8 del documento citato.
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Art. 3
Aree ad elevata probabilità di esondazione

1. Le aree di cui al presente articolo sono quelle, nelle quali si riconosce la possibilità di 
espansione del corso d’acqua in corrispondenza di piene con tempo di ritorno non superiore a 30 
anni, valutato convenzionalmente con le procedure di analisi adottate dall’Autorità di Bacino. In 
particolare, per i corsi d’acqua principali Lamone, Marzeno, Montone, Rabbi a valle di 
Premilcuore, Bidente/Ronco a valle di Santa Sofia, Fiumi Uniti, Bevano, Savio a valle di Bagno 
di Romagna, Borello a valle di Ranchio, Rubicone a valle di Roncofreddo, Pisciatello a valle di 
Montiano, nonché per il corso del Voltre affluente del Ronco, e del Cesuola affluente del Savio, 
le fasce sono delimitate in base a calcoli idraulici.

2. Nelle aree di cui al presente articolo sono consentiti:
 gli interventi idraulici volti alla messa in sicurezza delle aree a rischio, approvati 

dall’autorità idraulica competente, tali da migliorare significativamente le condizioni di 
funzionalità idraulica, da non aumentare il rischio di inondazione a valle e da non 
pregiudicare la possibile attuazione di una sistemazione idraulica definitiva.

 demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, così come definiti alle lettere a), b), 
c) e d) dell’art. 31 della legge n. 457/1978 e senza aumento di superficie o volume, 
ampliamento degli edifici esistenti unicamente per motivate necessità di adeguamento 
igienico–sanitario e di sicurezza. 

3. Nelle aree di cui al presente articolo sono altresì consentiti i seguenti interventi a condizione che 
essi non aumentino sensibilmente il livello di rischio comportando significativo ostacolo al 
deflusso o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse e non precludano la 
possibilità di eliminare le cause che determinano le condizioni di rischio:
 interventi volti a mitigare la vulnerabilità dell’edificio, nuovi manufatti che non siano 

qualificabili quali volumi edilizi;
 la manutenzione, l’ampliamento o la ristrutturazione delle infrastrutture pubbliche o di 

interesse pubblico e dei relativi manufatti di servizio riferiti a servizi essenziali e non 
delocalizzabili, nonché la realizzazione di nuove infrastrutture parimenti essenziali e 
non delocalizzabili. 

I progetti relativi ai suddetti interventi dovranno essere corredati da un adeguato studio di 
compatibilità idraulica che dovrà ottenere l’approvazione dell’autorità idraulica competente. I 
criteri per la redazione degli studi di compatibilità idraulica sono stabiliti dall'Autorità di 
Bacino con apposite norme tecniche ai sensi del comma 4 del successivo articolo 7.

4. Nelle aree di cui al comma 1, sono mantenute le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti 
alla data di avviso di adozione del "Progetto di Variante al Titolo II di coordinamento tra il 
Piano Gestione Rischio Alluvioni e il Piano Stralcio Rischio Idrogeologico"1 riguardanti nuove 
edificazioni ed ampliamenti, purché si dimostri che tali interventi non comportino un aumento 
sensibile del rischio connesso a possibili esondazioni e non ostacolino il regolare deflusso delle 
acque né provochino conseguenze negative sulla sicurezza idraulica di altre parti del territorio. 
A tal fine, in sede di autorizzazione degli interventi previsti dallo strumento urbanistico, dovrà 
essere acquisito il parere favorevole dell’autorità idraulica competente sul corso d’acqua da cui 
può originare l’esondazione che potrà prescrivere tutte le misure di mitigazione del rischio 
ritenute necessarie.

1
 data di avviso di adozione del Progetto di Variante di coordinamento col PGRA: 1 giugno 2016
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5. Nel caso che le caratteristiche morfologiche ed idrauliche dei corsi d’acqua e delle aree di cui al 
presente articolo subiscano modifiche tali da configurare diversamente il rischio idraulico in 
specifiche e definite zone, l’Autorità di Bacino può adottare modifiche alla perimetrazione delle 
aree medesime sulla base di studi idraulici, eseguite da enti o da privati interessati, secondo i 
criteri e le metodologie applicate per la redazione del presente piano, in cui venga dimostrato  
che le aree in oggetto non sono esposte ai rischi idraulici previsti, o che questi interessino 
un’area diversamente configurata.

6. Nelle aree ad elevata probabilità di esondazione interessate dal programma degli interventi 
previsti nelle linee d’azione di cui al punto 7 della relazione tecnica-rischio idraulico del 
presente piano, i vincoli e le prescrizioni di cui al presente articolo si applicano fino alla 
realizzazione degli interventi medesimi. Allo scopo, si individua la seguente procedura:

a) Gli interventi previsti sono considerati prioritari per il finanziamento nell’ambito dei 
programmi statali e regionali per la mitigazione del rischio coerenti con la pianificazione 
di bacino, ai sensi della normativa vigente in materia e con le modalità ivi previste. 

b) I programmi statali e regionali individuano i soggetti attuatori degli interventi, che 
predispongono i progetti e le indagini necessari secondo le vigenti normative. Fra le 
analisi e le verifiche richieste è da inserire la valutazione delle aree soggette a rischio 
residuale dopo l’intervento progettato, e la relativa perimetrazione. Queste valutazioni 
sono da condursi con metodologia omogenea a quella utilizzata nella redazione del 
piano, o comunque con criteri ritenuti adeguati dal Comitato Tecnico. 

c) Al termine dei lavori, il Comitato Tecnico, preso atto dei documenti relativi al collaudo 
dei lavori,  approva in linea tecnica la cartografia delle aree soggette a rischio residuale e 
la sottopone al Comitato Istituzionale.

d) Il Comitato Istituzionale prende atto dell’avvenuta verifica funzionale di detti interventi 
e approva con apposita delibera la nuova perimetrazione, che costituisce variante 
cartografica al presente Piano. I tempi e le modalità di pubblicazione e le procedure di 
approvazione delle varianti cartografiche sono stabiliti dalla legislazione regionale e 
nazionale vigente.

7. Le nuove perimetrazioni che si rendessero necessarie sulla base di rilievi topografici aggiornati 
e nuove conoscenze idrologico-idrauliche, compresi gli aggiornamenti delle basi cartografiche e 
gli affinamenti delle metodologie di calcolo, sono approvate secondo la seguente procedura:

a) Il Comitato Tecnico approva gli studi e le indagini verificandone l’attendibilità e la 
rispondenza agli standard tecnico-scientifici correnti, indicando eventuali modifiche e 
integrazioni. Gli studi e le indagini devono essere accompagnate dall’esplicita 
rappresentazione cartografica delle modifiche ritenute necessarie. L’approvazione 
degli studi e delle perimetrazioni conseguenti è contestuale.

b) Il Comitato Istituzionale prende atto della proposta di perimetrazione e la approva con 
apposita delibera. La nuova perimetrazione costituisce variante cartografica al 
presente Piano. I tempi e le modalità di pubblicazione e le procedure di approvazione 
delle varianti cartografiche sono stabiliti dalla legislazione regionale e nazionale 
vigente.

8. Nelle aree di cui al presente articolo per le quali non sono stati svolti studi idraulici specifici, 
possono essere autorizzati interventi anche in difformità dal presente articolo purchè sia 
dimostrata, mediante idonei studi idraulici,  l’insussistenza di possibilità di inondazione per 
tempo di ritorno non superiore a 30 anni. I criteri con cui redigere gli studi sono riportati nella 
"Direttiva per le verifiche e il conseguimento degli obiettivi di sicurezza idraulica",approvata 
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con Delibera Comitato Istituzionale n. 3/2 del 20/10/2003. L’approvazione degli studi idraulici è 
data dall’Autorità idraulica competente.

Art. 4 
Aree a moderata probabilità di esondazione

1. Le aree di cui al presente articolo sono quelle, nelle quali si riconosce la possibilità di 
espansione del corso d’acqua in corrispondenza di piene con tempo di ritorno non superiore 
a 200 anni, valutato convenzionalmente con le procedure di analisi adottate dall’Autorità di 
Bacino. In particolare, per i corsi d’acqua principali Lamone, Marzeno, Montone, Rabbi a 
valle di Premilcuore, Bidente/Ronco a valle di Santa Sofia, Fiumi Uniti, Bevano, Savio a 
valle di Bagno di Romagna, Borello a valle di Ranchio, Rubicone a valle di Roncofreddo, 
Pisciatello a valle di Montiano, nonché per il corso del Voltre affluente del Ronco, e del 
Cesuola affluente del Savio, le fasce sono delimitate in base a calcoli idraulici. 

2. L’uso delle aree a moderata probabilità di inondazione andrà regolamentato in sede di 
revisione degli strumenti urbanistici dai Comuni tenendo conto, compatibilmente con la 
presenza di centri abitati, di salvaguardare ed eventualmente ampliare le aree di naturale 
espansione al fine: 

o di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità idraulica del corso d’acqua in 
relazione alla capacità di invaso e laminazione delle piene delle aree predette anche in 
rapporto agli effetti sulla condizione di deflusso della rete idrografica di valle; 

o di mantenere e migliorare le caratteristiche naturali e ambientali dei siti.

3. Nelle aree ricadenti sotto il presente articolo, eventuali interventi di trasformazione di uso 
dei suoli previsti dagli strumenti urbanistici vigenti, prima della data di avviso di adozione 
del Progetto di Variante normativa al Titolo II di coordinamento tra il Piano Gestione 
Rischio Alluvioni e il Piano Stralcio Rischio Idrogeologico"2, potranno essere autorizzati dai 
Comuni territorialmente competenti a condizione che non comportino una parzializzazione 
apprezzabile della capacità di invaso e di laminazione delle aree stesse, e previo parere 
vincolante dell’Autorità idraulica competente espresso sulla base di uno studio di 
compatibilità idraulica presentato dal proponente l'intervento. I criteri per la redazione degli 
studi di compatibilità idraulica sono stabiliti dall'Autorità di Bacino con apposite norme 
tecniche ai sensi del comma 4 del successivo articolo 7.

4. Verificata la condizione imposta dal precedente comma 3, nelle aree ricadenti sotto il 
presente articolo, in relazione ai livelli idrici attesi a seguito di un’inondazione, dovrà essere 
attuato ogni sforzo per limitare i danni derivanti da allagamenti.

5. Qualora emergano motivi per  modificare le perimetrazioni delle aree di cui al presente 
articolo, quali modifiche morfologiche dei siti, interventi di messa in sicurezza o nuove 
conoscenze di tipo idrologico e idraulico o topografico, l’Autorità di Bacino apporta le 
necessarie varianti cartografiche al piano secondo le medesime procedure individuate ai 
commi 6 e 7 dell’art. 3 precedente. 

2
 data di avviso di adozione del Progetto di Variante di coordinamento col PGRA: 1 giugno 2016
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Art.6
Aree di potenziale allagamento  

1. Le aree di cui al presente articolo sono quelle nelle quali si riconosce la possibilità di 
allagamenti a seguito di piene del reticolo minore e di bonifica, nonché di sormonto degli argini 
da parte di piene dei corsi d’acqua principali di pianura, in corrispondenza di piene con tempo di 
ritorno non superiore ai 200 anni, senza apprezzabili effetti dinamici. Tali aree, individuate in 
conformità con il  Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni di cui alla Direttiva 2007/60/CE, 
sono indicate nelle tavole della Perimetrazione aree a rischio idrogeologico relative al territorio 
di pianura del bacino idrografico oggetto del presente piano.

2. Al fine di ridurre il rischio nelle aree di potenziale allagamento la realizzazione di nuovi 
manufatti edilizi, opere infrastrutturali, reti tecnologiche, impiantistiche e di trasporto di energia 
sono subordinate all’adozione di misure in termini di protezione dall’evento e/o di riduzione 
della vulnerabilità.

3. I Comuni il cui territorio ricade nelle aree di potenziale allagamento provvedono a definire e ad 
applicare tali misure in sede di revisione degli strumenti urbanistici comunali vigenti, e nel caso 
di adozione di nuove varianti agli stessi.

4. L’Autorità di Bacino definisce, con la "Direttiva per le verifiche e il conseguimento degli 
obiettivi di sicurezza idraulica", approvata con Delibera Comitato Istituzionale n. 3/2 del 
20/10/2003 e s. m. e i. , i tiranti idrici di riferimento e fornisce indicazioni riguardo agli 
accorgimenti tecnico-costruttivi e ai diversi gradi di cautela da adottare in funzione dei tiranti 
idrici di riferimento. 

5. Le previsioni degli strumenti urbanistici vigenti vengono attuate tenendo conto delle  
indicazioni di cui al presente articolo. In particolare, in sede di approvazione dei progetti e di 
autorizzazione degli interventi i Comuni, prescrivono l’adozione di tutti gli accorgimenti tecnico 
- progettuali di cui ai commi 3 e 4, necessari a evitare o limitare l’esposizione dei beni e delle 
persone a rischi connessi all’esondazione.

6. Qualora emergano motivi per modificare le perimetrazioni delle aree di cui al presente articolo, 
quali modifiche morfologiche dei siti, interventi di messa in sicurezza o nuove conoscenze di 
tipo idrologico e idraulico o topografico, l’Autorità di Bacino apporta le necessarie varianti 
cartografiche al piano secondo le medesime procedure individuate ai commi 6 e 7 dell’art. 3 
precedente.

Art. 9
Invarianza idraulica

1. Per trasformazione del territorio ad invarianza idraulica si intende la trasformazione di 
un’area che non provochi un aggravio della portata di piena del corpo idrico ricevente i 
deflussi superficiali originati dall’area stessa. 

2. Al fine di garantire l’invarianza idraulica delle trasformazioni urbanistiche, è prescritto di 
realizzare un volume minimo di invaso atto alla laminazione delle piene, da collocarsi, in 
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ciascuna area in cui si verifichi un aumento delle superfici impermeabili, a monte del punto di 
scarico dei deflussi nel corpo idrico recettore.  

3. Detto volume minimo d’invaso deve essere realizzato in ogni intervento che modifichi le 
condizioni preesistenti del sito in termini di permeabilità delle superfici. 

4. Per interventi diffusi su interi comparti urbani, i proponenti la trasformazione che comporta 
un aumento di impermeabilizzazione dei suoli devono possono concordare la realizzazione di 
volumi al servizio dell’intero comparto urbano, di entità almeno pari alla somma dei volumi 
richiesti dai singoli interventi e collocati comunque idraulicamente a monte del recapito 
finale. 

5. Il volume minimo di cui ai commi precedenti deve essere calcolato secondo la procedura 
riportata nel capitolo 7 della "Direttiva per le verifiche e il conseguimento degli obiettivi di 
sicurezza idraulica", approvata con Delibera Comitato Istituzionale n. 3/2 del 20/10/2003 e s.
m. e i. nell'allegato 6 della Relazione Tecnica - Rischio Idraulico del Piano di Bacino, che 
vale ai fini del presente articolo come Regolamento di Attuazione. I Comuni, nell’approvare 
gli interventi previsti dagli Strumenti urbanistici e regolamenti comunali, secondo le vigenti 
norme e in base alle procedure correnti, verificano la rispondenza dei piani attuativi e dei 
progetti  ai requisiti di volume di invaso. In base alle indicazioni tecniche di cui al capitolo 7 
alla citata Direttiva idraulica all'allegato 6 della Relazione Tecnica - Rischio Idraulico del 
Piano di Bacino,  sono fissati i criteri per considerare nel computo del volume richiesto anche 
il contributo delle reti fognarie. Le caratteristiche funzionali dei sistemi di raccolta delle acque 
piovane sono stabilite, anche in caso di scarico indiretto nei corsi d’acqua o nei canali di 
bonifica, dall’Autorità idraulica competente con la quale devono essere preventivamente 
concordati i criteri di gestione e alla quale dovrà essere consentito il controllo funzionale nel 
tempo dei sistemi di raccolta.

6. Per le aree di trasformazione urbanistica che portino ad una impermeabilizzazione superiore 
al 30 % della superficie territoriale, nei soli casi in cui la superficie territoriale complessiva 
dell’area di trasformazione disciplinata da un medesimo piano attuativo sia superiore ai 10 ha, 
è richiesto di verificare con un apposito modello previsionale, da valutarsi in accordo con 
l’autorità idraulica competente sul recapito del drenaggio dell’area, che non si abbia un 
aggravio alla piena del  corpo idrico recettore nemmeno a seguito della laminazione operata 
attraverso i volumi prescritti ai sensi del comma 2. 

7. La norma del presente articolo si applica anche a tutti gli interventi di impermeabilizzazione 
che comportino un ampliamento netto delle superfici coperte da  pavimentazioni o da volumi 
edilizi. Nelle apposite sedi autorizzative, i soggetti che rilasciano l’autorizzazione sono tenuti 
al controllo del rispetto dei requisiti di cui al precedente comma 2. Non possono essere in 
nessun caso considerati a tal fine tetti con copertura a verde ed aree in cui siano presenti 
manufatti che intercettano l’acqua infiltrata in profondità nel sottosuolo, quali i volumi edilizi 
interrati anche se ricoperti superiormente da terreno naturale.

8. Possono essere adottate soluzioni alternative a quella della realizzazione del volume d’invaso 
di cui ai commi precedenti, purché si dimostri la pari efficacia in termini di mantenimento dei 
colmi di portata di piena ai valori precedenti l’impermeabilizzazione. A tal fine il proponente 
dovrà corredare il progetto di un’apposita documentazione idrologica ed idraulica, che dovrà 
essere accettata dai soggetti che rilasciano l’autorizzazione all’intervento. 
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9. L’Autorità di Bacino promuove iniziative di monitoraggio ai fini di perfezionare le modalità 
di calcolo dei volumi minimi di invaso in funzione degli indici di fabbricazione, mentre fino a 
diversa determinazione valgono le prescrizioni e gli indirizzi di cui alla "Direttiva per le 
verifiche e il conseguimento degli obiettivi di sicurezza idraulica",approvata con Delibera 
Comitato Istituzionale n. 3/2 del 20/10/2003 e s. m. e i. .

Art. 10
Distanze di rispetto dai corpi idrici arginali

1. I Comuni del territorio di pianura attraversato da corpi idrici arginati, in sede di revisione dei 
propri strumenti urbanistici, devono localizzare le previsioni insediative ad una distanza 
minima dal piede esterno delle arginature dei corsi d’acqua principali di pianura, come 
definiti nell’art. 2, tale per cui risultino esterni alla zona di rischio per effetto dinamico del 
crollo arginale, definita dall’allegato 7 alla "Direttiva per le verifiche e il conseguimento degli 
obiettivi di sicurezza idraulica", approvata con Delibera Comitato Istituzionale n. 3/2 del 
20/10/2003 e s.m. e i.; tale zona è riportata cartograficamente nelle tavole del Piano; eventuali 
deroghe, subordinate alla verifica delle arginature secondo modalità da concordare di concerto 
fra il Comune e l’Autorità idraulica competente,  potranno essere concesse in sede di 
approvazione del Piano Strutturale Comunale ai sensi dell’art. 32 della L.R. 20 del 24 marzo 
2000. 

2. Per una distanza dal piede esterno degli argini dei corsi d’acqua principali di pianura, come 
definiti nell’art. 2, pari a metri 30, è comunque vietata ogni nuova costruzione. In tale fascia 
di rispetto sono consentiti unicamente gli interventi di cui al 2° comma dell’art. 3 delle 
presenti norme. 

3. Per i canali di bonifica si applicano le distanze definite dal R.D. 8 maggio 1904, n.368, come 
specificate dai vigenti regolamenti consorziali di polizia idraulica.
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TITOLO IV

COSTA

Art. 15
Contenuti e Finalità

1. Le disposizioni del presente Titolo attuano, per quanto di competenza della pianificazione di 
bacino, le misure relative alla costa previste dal Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni (di 
seguito PGRA), redatto in adempimento della Direttiva 2007/60/CE ed in conformità con il  
D.lgs. 23 febbraio 2010 n. 49, al fine di perseguire la riduzione delle potenziali conseguenze 
negative derivanti dalle alluvioni per la vita e la salute umana, per il territorio, per l’ambiente, 
per il patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali.

2. Al fine della mitigazione del rischio idraulico e per il coordinamento del presente piano con i 
contenuti del PGRA , nelle tavole 240E, 223E e 256O sono indicate le aree potenzialmente 
interessate da inondazioni secondo gli scenari alluvioni frequenti, poco frequenti o rare:
- aree potenzialmente interessate da alluvioni frequenti (contraddistinte dalla sigla P3)
- aree potenzialmente interessate da alluvioni poco frequenti (contraddistinte dalla sigla P2)
- aree potenzialmente interessate da alluvioni rare (contraddistinte dalla sigla P1)

Art. 16
Aree interessate da alluvioni frequenti e poco frequenti o rare

1. Nelle aree  potenzialmente interessate da alluvioni frequenti (P3) o poco frequenti (P2), le 
amministrazioni comunali, nell’esercizio delle attribuzioni di propria competenza 
opereranno in riferimento alla strategia e ai contenuti del PGRA e, a tal fine, dovranno :

a. aggiornare i Piani di emergenza ai fini della Protezione Civile, conformi a quanto 
indicato nelle linee guida nazionali e regionali, in cui siano specificati lo scenario 
d’evento atteso e il modello d’intervento per ciò che concerne il rischio idraulico.

b. assicurare la congruenza dei propri strumenti urbanistici con il quadro della 
pericolosità d’inondazione caratterizzante le aree facenti parte del proprio territorio, 
valutando la sostenibilità delle previsioni relativamente al rischio idraulico, facendo 
riferimento alle possibili alternative localizzative e all’adozione di misure di 
riduzione della vulnerabilità dei beni e delle persone esposte. 

c. consentire, prevedere e/o promuovere, anche mediante meccanismi incentivanti, la 
realizzazione di interventi finalizzati alla riduzione della vulnerabilità alle 
inondazioni di edifici e infrastrutture. 

2. Nelle aree potenzialmente interessate da alluvioni rare (P1), le amministrazioni comunali, in 
ottemperanza ai principi di precauzione e dell'azione preventiva, dovranno sviluppare le 
azioni amministrative di cui al punto a) del precedente comma 1.

3. Nelle more dell’attuazione delle disposizioni per la costa da parte della Regione Emilia 
Romagna previste dal PGRA, approvato ai sensi della Direttiva 2007/60/CE  e del D.lgs. 23 
febbraio 2010 n. 49, nelle aree  potenzialmente interessate da alluvioni frequenti (P3) o poco 
frequenti (P2), i Comuni provvederanno, nell’ambito delle procedure autorizzative di loro 



Autorità dei Bacini Regionali Romagnoli                                        Piano Stralcio di Bacino per il Rischio Idrogeologico

Normativa – Variante di coordinamento tra il Piano di Gestione del Rischio di Alluvioni e il Piano Stralcio per il 
Rischio Idrogeologico

19

competenza in materia di interventi edilizi ed infrastrutturali, a richiedere l’adozione di 
specifiche misure di riduzione della vulnerabilità in funzione:
- delle caratteristiche del territorio e del relativo uso del suolo, 
- del tipo di intervento e della destinazione d’uso prevista, 
- del riferimento ai seguenti valori dell’elevazione totale della superficie del mare indicati 

dal PGRA per diversi scenari e relativi tempi di ritorno:
- 1,50 m per Tempo di ritorno pari a 10 anni;
- 1,80 m per Tempo di ritorno pari a 100 anni;
- 2,50 m per Tempo di ritorno superiore  a 100 anni.

4. Qualora emergano motivi per modificare le perimetrazioni delle aree di cui al presente 
articolo, quali modifiche morfologiche dei siti, interventi di messa in sicurezza o nuove 
conoscenze di tipo idrologico e idraulico o topografico, l’Autorità di Bacino apporta le 
necessarie varianti cartografiche al piano secondo le medesime procedure individuate ai 
commi 6 e 7 del precedente art. 3.




